
Violenza  domestica:  gli  Stati  dovrebbero  migliorare  la

sicurezza per la custodia dei figli e la protezione delle vittime 

Il Gruppo di esperti del Consiglio d’Europa sulla lotta contro la violenza nei confronti delle donne e

la violenza domestica (GREVIO) ritiene che numerosi paesi non prestino sufficiente attenzione alla

protezione dei bambini e delle vittime di violenza domestica. Il GREVIO, che è responsabile del

monitoraggio dell’attuazione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta

contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul), ha

pubblicato un rapporto annuale*, riguardante l’affidamento e la custodia dei figli, i diritti di visita e

la violenza domestica, elaborato sulla base delle valutazioni effettuate fino ad oggi.

Nel descrivere i punti di forza e di  debolezza degli Stati per quanto riguarda l’attuazione degli

articoli  26,  31 e 45 della Convenzione relativi alle vittime di violenza domestica e le decisioni

riguardanti la custodia dei figli e i diritti di visita, il rapporto indica che, pur constatando che tutti gli

Stati  hanno  adottato  misure  soddisfacenti,  “resta  ancora  molta  strada  da  fare”,  poiché   tale

attuazione è stata troppo incoerente. Una donna vittima di violenza domestica che abbandona il

compagno aggressore deve spesso affrontare minacce contro i propri figli, e il rapporto rileva un

“tasso allarmante di omicidi [...] di donne e di bambini vittime [...], riportati regolarmente dai media

in Europa”.

Il GREVIO sottolinea inoltre che numerosi Stati riconoscono i danni subiti dai bambini testimoni di

violenza domestica e impongono l’obbligo di informare le autorità competenti  su ogni episodio

sospetto o confermato di violenza di cui un bambino sia stato testimone o vittima diretta.

Nel Montenegro e in Italia, ad esempio, il GREVIO ha osservato che gli atti di violenza domestica

commessi in presenza dei figli comportano pene più severe. Sia in Italia che nei Paesi Bassi, gli atti

di violenza perpetrati sulle donne in presenza di un figlio sono equiparati al maltrattamento sui

minori. In Andorra e nel Montenegro, la legislazione ritiene che il fatto di assistere a tale forma di

violenza equivalga all’averla subita direttamente e in entrambi i casi richiede che gli organi ufficiali

garantiscano lo stesso livello di protezione e di supporto. La legislazione del Principato di Andorra

definisce  “vittime” le  donne che subiscono forme di  violenza  fondata  sul  genere  e  i  loro  figli

minori, allo scopo di riconoscere loro il diritto a un supporto sociale, psicologico e medico.

Per  quanto  riguarda  la  Spagna,  il  GREVIO ha  espresso  soddisfazione  per  la  recente  modifica

dell’articolo  156 del  Codice civile,  che elimina l’obbligo di  ottenere  il  consenso di  entrambi  i

genitori perché un bambino possa avvalersi di interventi di supporto e consulenza psicologica. Il

genitore violento in tal modo non può più impedire ai figli di assistere a sessioni di psicoterapia, il

che rappresenta spesso un ostacolo per i bambini che necessitano di un sostegno psicologico. Vale

ugualmente la pena menzionare l’esempio incoraggiante del Danish Stalking Centre in Danimarca,

che propone un sostegno psicologico ai bambini testimoni di casi di stalking. Il GREVIO ha inoltre

accolto con favore l’azione svolta in Polonia dai cinque centri di assistenza all’infanzia finanziati

dallo Stato, istituiti nel 2018 e gestiti dalla Empowering Children Foundation, che offrono sostegno

psicologico, educativo e giuridico gratuito ai bambini vittime di maltrattamenti e ai loro tutori.
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